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MIGRAZIONI, IMPRENDITORIA E TRANSNAZIONALISMO 
Maria Mora 

 
 
 
Questo contributo è parte delle attività di ricerca e di analisi curate dal Cespi e previste all’interno 
del progetto “Rafforzamento del capitale sociale nell’ambito del fenomeno migratorio senegalese”, 
finanziato dall’Unione europea e realizzato da COOPI e CeSPI.  
Si tratta di un excursus analitico della letteratura recente su uno dei due principali temi al centro del 
lavoro di indagine compiuto in questo progetto: le forme di lavoro autonomo e imprenditoriale 
(l’altro tema è invece quello dell’associazionismo senegalese). Ci è sembrato utile affiancare alle 
quattro analisi empiriche realizzate, o se si preferisce ai quattro “studi di caso” riguardanti le 
province di Bergamo, Brescia, Milano e Torino, un lavoro teorico di inquadramento generale della 
questione dell’imprenditoria immigrata alla luce dei più recenti contributi della letteratura 
specialistica. In questo testo vengono perciò considerate le diverse concettualizzazioni del 
fenomeno imprenditoriale dei gruppi stranieri, dei suoi fattori di espansione e delle sue logiche di 
sviluppo, dedicando nell’ultima parte un’attenzione specifica al legame tra impresa immigrata e 
azione transnazionale. 
 

1. Migranti imprenditori 
Nello sviluppo del rapporto tra migranti e inserimento lavorativo abbiamo assistito negli ultimi anni 
all’importanza crescente del binomio migranti-imprenditoria. Si tratta di un fenomeno in crescita, 
specialmente nell'ambito delle economie metropolitane basate sui servizi, a cui si somma la 
presenza di alcuni comparti manifatturieri ad elevata intensità di lavoro. Nello specifico, in Italia, le 
aperture normative si incontrano con la domanda di mercato, con l'evoluzione del fenomeno 
migratorio e con una struttura economica fondata sulla piccola impresa e che tradizionalmente 
lascia ampio spazio alle imprese minori e al lavoro autonomo [Zincone 2001].  
Il fatto che la scelta imprenditoriale si sia significativamente diffusa solo di recente può trovare 
spiegazione nel lento percorso legislativo che ha permesso agli immigrati l’accesso al lavoro 
autonomo. Sebbene questo fosse diffuso anche prima a livello informale, sono state le modifiche 
legislative introdotte negli anni ‘90 a permetterne l’emersione. Il requisito della reciprocità è stato 
infatti derogato solo nel 1990 dalla legge 39, che consentiva agli immigrati regolarizzati di 
esercitare un’attività autonoma. Questa clausola fu abolita, in maniera generalizzata e a favore di 
tutti i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in territorio italiano, dalla legge “Turco-
Napoletano” del 1998. In questi anni, accanto al lavoro autonomo, appaiono anche piccole imprese 
relativamente più strutturate, frutto di un’esperienza maturata dai migranti in un clima economico-
sociale, quello italiano, che essendo fondato sulla piccola impresa famigliare ha favorito 
l’apprendimento e la scelta imprenditoriale dei migranti. 
Le attività imprenditoriali dei migranti sono prevalentemente organizzate in forma di ditta 
individuale1 e tendono a concentrarsi in pochi settori come il commercio, le costruzioni e le attività 
manifatturiere. Secondo i dati Unioncamere, rispetto all’incidenza sul totale nazionale delle imprese 
attive, le ditte individuali gestite da cittadini extra UE rappresentano in media il 6% del totale. 
Mentre la crescita generale delle ditte individuali è stata negli ultimi quattro anni soltanto del 2%, il 
                                                 
1 Per le quali alla forma giuridica corrisponde direttamente la persona fisica alla guida dell’azienda. Utilizziamo i dati 
relativi a tale tipologia come rappresentativi di tutto il fenomeno. Queste registrazioni si basano sul paese di nascita e 
non sulla cittadinanza attuale. Inoltre, il dato andrebbe anche depurato degli italiani nati all’estero e poi rimpatriati.  
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numero delle imprese cosiddette “etniche” è quasi triplicato, passando dalle 67mila del 2000 alle 
oltre 180 mila del primo trimestre 2005. Senza l’apporto degli immigrati, il tasso di crescita delle 
imprese individuali italiane nel 2004 non sarebbe stato positivo. Infatti, il saldo, la differenza tra 
nuove iscrizioni e cessazioni di attività, è risultato positivo grazie al contributo degli imprenditori 
immigrati. In alcuni comparti, come l’edilizia e l’alberghiero, il ruolo dell’imprenditoria straniera è 
ormai determinante per il mantenimento dell’intero settore. 
In termini assoluti, il collettivo marocchino e quello cinese registrano il più alto numero di imprese, 
rispettivamente con circa 30 mila e 19 mila ditte individuali registrate.  
In termini relativi, l’ultimo rapporto Eurispes [Eurispes 2005] evidenzia che i gruppi con una 
inclinazione imprenditoriale più accentuata sono i cinesi ed i senegalesi, entrambi con un numero di 
titolari di impresa pari a 164 ogni 1.000 soggiornanti. In ordine di incidenza sui rispettivi gruppi 
seguono egiziani, nigeriani, marocchini, bangladeshi e pakistani, mentre l’incidenza è scarsa tra 
albanesi, peruviani e brasiliani. Diversi fattori, che approfondiremo più avanti, possono contribuire 
a costruire queste differenze: la composizione socio professionale alla partenza, i livelli di 
istruzione, l'anzianità migratoria, il grado di solidarietà interna, il contesto di insediamento e quello 
normativo. 
La composizione per genere presenta ancora una caratterizzazione prevalentemente maschile. 
Tuttavia, soprattutto nel corso degli ultimi anni, si assiste alla nascita di attività indipendenti avviate 
da donne immigrate, che risultano consistenti nell’agricoltura, nelle industrie tessili, di confezione-
abbigliamento, nel comparto alberghi e ristorazione, e soprattutto nei comparti di servizi sanitari, 
sociali, alla persona e nei servizi di istruzione [Confartigianato 2004].  
Il Nord Ovest costituisce l’area del paese nella quale si segnalano in modo più consistente sia la 
crescita sia la concentrazione di imprese di immigrati. La Lombardia registra in assoluto il numero 
più alto di ditte a titolarità straniera (oltre 33,000), che rappresentano il 7,5 % del totale delle 
imprese presenti in regione. E’ invece la Toscana a registrare il peso percentuale più alto (8,2%). 
L’incidenza più alta a livello provinciale si registra, nell’ordine, a Biella, Alessandria e Ascoli 
Piceno (nel caso di Biella e Ascoli Piceno può essere determinata dall’esistenza di distretti 
industriali che costituiscono un contesto locale favorevole allo sviluppo della piccola e media 
impresa, invece, nel caso di Alessandria è sicuramente un fattore determinante il forte peso del 
settore delle costruzioni, comparto in forte crescita per numero di piccole aziende e settore 
privilegiato d’inserimento lavorativo degli immigrati) mentre in termini assoluti le città a più alta 
concentrazione di questo tipo di imprese sono Roma (più di 2.680) e Milano (più di 2.630). Al 
contrario, nel Mezzogiorno, con le uniche eccezioni di Bari e Messina, le aziende extra-Ue hanno 
ancora un peso piuttosto limitato. 
 

2. L’imprenditorialità immigrata negli studi sulle migrazioni 
Nei paesi di più antica immigrazione, l’attenzione al fenomeno dell’imprenditoria immigrata data 
ormai diversi anni. La relativa recente trasformazione dell’Italia, da paese di emigrazione in paese 
di immigrazione, e il crescente numero di imprese a titolarità straniera hanno fatto si che solo a 
partire dagli anni ’90 tale fenomeno abbia attratto l’interesse degli studiosi. Nella letteratura, 
l’attenzione alla vocazione imprenditoriale degli immigrati appare inizialmente come parte di un 
approccio olistico a determinate comunità immigrate in precise aree territoriali. Più recentemente, 
ed in relazione con la rapida crescita quantitativa del fenomeno, a questi studi si sono affiancati 
numerosi studi sull’imprenditoria immigrata attenti non più a una determinata comunità quanto 
invece a un determinato contesto locale (singoli comuni, province o regioni). L’importanza e la 
visibilità del fenomeno hanno dato inoltre luogo ad una forte produzione di analisi e studi 
quantitativi. Muove ad esempio in questa direzione il servizio offerto da Movimpresa-Union 
Camere incaricato dell’elaborazione e diffusione di statistiche relative agli aspetti numerici, ai 
segmenti del mercato a maggiore incidenza di imprese immigrate, alla loro distribuzione territoriale. 
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Lo studio del fenomeno dell’imprenditoria immigrata è stato di gran lunga dominato dalle scienze 
sociali. Anche se può essere considerato un fenomeno antico quanto la migrazione stessa [Bade 
2001; Palidda 2000], la maggioranza degli studi si concentra sugli ultimi 15 anni. Come segnala una 
ricerca sull’imprenditoria immigrata in provincia di Bergamo [ISMU 2000] “La conoscenza del 
fenomeno dell’imprenditorialità immigrata in Italia sconta, come è noto, sia una grave lacuna in 
termini di disponibilità di dati statistici utili a configurarne la consistenza e i confini sia un 
insufficiente patrimonio di ricerche empiriche, che soltanto in questi ultimi anni cominciano a 
svilupparsi, pur se si tratta sempre di ricerche pilota circoscritte quanto all’ambito territoriale di 
riferimento e quanto al profilo metodologico e scientifico.”  
Tuttavia, a partire soprattutto dalla seconda metà degli anni Novanta troviamo interessanti analisi 
sul tema2: In questi studi, il fenomeno dell’imprenditoria immigrata è studiato da due angolazioni 
diverse: dal punto di vista delle caratteristiche e dei processi interni alle comunità oggetto di studio, 
oppure attraverso un’analisi delle caratteristiche distintive e dei meccanismi di inserimento nel 
mercato delle imprese realizzate. Nel primo caso, vengono quindi indagati come variabili il capitale 
sociale (reti di relazioni interpersonali all’interno/esterno della comunità basate sulla fiducia), 
quello economico (risorse a disposizione dell’immigrato) e quello umano (livello d’istruzione, 
capacità comunicative, esperienze pregresse, capacità di apprendere) a disposizione degli 
imprenditori. Il grado di sviluppo di questi tre capitali è considerato un fattore decisivo 
nell’evoluzione di qualsiasi attività imprenditoriale e acquisisce ancora più rilevanza nel caso 
dell’imprenditoria d’origine immigrata. In particolare, è il capitale sociale a essere considerato uno 
dei fattori più determinanti della riuscita imprenditoriale. Numerosi studi in ambito internazionale 
sono stati dedicati all’analisi dell’importanza e alle diverse declinazioni del capitale sociale3.  
In Italia, dove la ricerca sull’imprenditoria immigrata si è sviluppata in ritardo rispetto ad altri paesi 
di più antica immigrazione, il concetto di capitale e l’importanza dei network sociali nello studio del 
fenomeno sono stati incorporati come strumento di analisi e chiave di lettura fin dall’inizio. Ad 
esempio, lo studio sugli imprenditori marocchini a Milano [Schmidt di Friedberg 1999] segnala 
come oltre ai legami e ai rapporti familiari, i giovani imprenditori marocchini ricorrono spesso alla 
appartenenza religiosa nella costruzione dei loro network sociali. Allo stesso modo, una recente 
ricerca sull’imprenditoria immigrata a Roma [Strateghia 2005] realizzata nel contesto del progetto 
Migrimpresa, mette in stretta relazione la costruzione e l’implementazione del capitale sociale nel 
contesto d’accoglienza con i modelli socio-economici del paese d’origine. In concreto, “durante 
l’osservazione e la raccolta delle interviste, sono emerse le strategie attraverso le quali gli 
imprenditori immigrati si sforzano di mettere in gioco, mantenere o aumentare il loro capitale 
sociale. L’esigenza di ricostruire il sistema di regole oggettive e di implicazioni materiali e 
simboliche della dinamica sociale ed economica del paese d’origine, quando viene ricollocata nel 
contesto migratorio, dà luogo a disegni che mirano a rinvigorire il capitale sociale di riferimento e a 
rinsaldare i legami all’interno della comunità di appartenenza.” Questa affermazione potrebbe 
risultare però di difficile applicazione nel caso di nazionalità caratterizzate da un capitale sociale 
“debole” (è ad esempio il caso albanese e rumeno) che potrebbero piuttosto essere orientate verso 
l’esportazione di dinamiche acquisite nel paese di destinazione.  
Nel loro lavoro sugli imprenditori immigrati a Torino, Ambrosini e Zincone [Fieri 2005] insistono 
sull’importanza del capitale sociale e umano. Rispetto al primo, l’indagine qualitativa deduce che di 
fronte al principale ostacolo per lo sviluppo del lavoro autonomo, rappresentato dalla difficoltà 
dell’accesso al credito ordinario, “sono i parenti e amici a partecipare al rischio di impresa 

                                                 
2 A titolo di esempio, vedi Baptiste e Zucchetti [1994], Santi [1995], Luciano [1995], Ambrosini [1999], Schmidt 
[1999]. 
3 Possiamo trovare una buona analisi di questa letteratura in Menzies et al. [2000] e in Perrault et al. [2003] dove si 
mette in relazione il capitale sociale alla performance imprenditoriale degli immigrati. 
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apportando i capitali necessari”. Tale partecipazione, pur non essendo sempre disinteressata e 
scevra da interessi personali, dimostra come le reti relazionali a base etnica possano colmare dei 
vuoti lasciati dalla regolamentazione istituzionale. Gli autori segnalano inoltre che “ il radicamento 
nelle reti di relazione influisce su altri importanti aspetti delle attività indipendenti: il reclutamento 
di manodopera, fornita in misura preponderante dai circuiti parentali e amicali a base etnica, e il 
posizionamento delle imprese in termini di prodotto/ mercato” . 
La stessa ricerca rileva come “un buon grado di capitale umano”, inteso come istruzione, 
provenienza sociale, anzianità di insediamento e percorsi professionali, tende a situare i lavoratori 
indipendenti ai gradini più qualificati della popolazione immigrata.  
Anche la ricerca del ISMU [ISMU 2000] sull’imprenditoria immigrata a Bergamo evidenzia come 
la struttura del capitale umano abbia un ruolo determinante nel processo di decisione che culmina 
nell’avvio di una attività imprenditoriale. Per gli autori:  

“Ciò che comunque merita di essere sottolineato è un aspetto oltremodo significativo 
dell’imprenditorialità immigrata, ovvero la qualificazione posseduta dai cittadini extracomunitari in 
termini di istruzione formale e di bagaglio professionale maturato in precedenza, e in diversi casi già nel 
proprio paese di origine. Si tratta di indicatori – alta scolarizzazione e qualificazione professionale – che 
tolgono fondamento a una lettura dell’immigrazione che la ipostatizza in termini di dequalificazione e di 
disperazione, e che rafforzano, al contrario, quelle letture che ne mostrano la caratterizzazione in termini 
di professionalità e qualificazione (…) un processo di riqualificazione desiderato, cercato e a volte 
raggiunto con l’avvio di un’attività in proprio”.  

Un altro importante filone della letteratura sull’imprenditoria immigrata analizza questo fenomeno 
come parte integrante del nuovo ordine “postfordista”, ovvero, l’indispensabile adattamento 
all’assetto economico dello sviluppo a seguito della cosiddetta “seconda grande trasformazione” e 
ai processi di globalizzazione. A livello internazionale, questa visione strutturalista interpreta la 
crescita di questo fenomeno, da un lato, come parte integrante di un processo più generale di 
trasformazione dell’economia e di un clima “neoliberista” che prende piede negli anni ‘80 [Rath e 
Kloosterman 2000], dall’altra, come l’incapacità del mercato del lavoro di assorbire la totalità della 
mano d’opera immigrata. Per quanto riguarda l’Italia, si iscrivono in questa linea gli studi di 
Palidda, che identificano nei principali cambiamenti interni al sistema capitalistico il motore 
fondamentale nello sviluppo del lavoro autonomo degli immigrati [Palidda 2000]. Queste teorie 
sono state recentemente raccolte dalla ricerca sull’imprenditoria immigrata a Roma, pubblicata da 
Strateghia, che definisce i demand pull factors come la struttura delle opportunità che si presentano 
ai potenziali imprenditori, formata da fattori esterni al gruppo e dotata di specificità sia nello spazio 
che nel tempo. Le opportunità che possono definire le possibili traiettorie degli imprenditori 
immigrati sono delineate come segue: 
• quando le grandi imprese iniziarono ad accentuare i loro processi di esternalizzazione per 

ridurre i costi, cominciarono, allo stesso tempo, a incitare i dipendenti a mettersi in proprio per 
diventare subappaltatori o contoterzisti e, in quel momento, si costatò che erano i lavoratori 
immigrati i più disponibili. Questo sviluppo di numerose piccole imprese fondate da immigrati, 
che spesso viene identificato come ethnic business, di etnico ha solo l’origine degli 
imprenditori, perché si tratta in realtà di adottare un modello di comportamento che è più o 
meno comune a tutti quelli che si inseriscono in tale tipo di processo, che è diventato parte 
integrante del paradigma di sviluppo economico e sociale attualmente dominante. Il passaggio 
dal lavoro dipendente al lavoro autonomo è esaminato con interesse anche da alcuni studiosi del 
mercato del lavoro italiano e ciò non solo nell’ambito dello studio dell’imprenditoria immigrata, 
ma anche come conseguenza dei mutamenti del nostro mercato del lavoro, soprattutto dopo 
l’introduzione della legge 30/2003. In questo caso, la domanda di fondo è se considerare queste 
attività come vera imprenditoria o come lavoro dipendente nascosto. 

• L’aumento delle comunità immigrate origina una domanda di prodotti specifici, propri delle 
zone d’origine degli immigrati e che non sono presenti sul mercato locale. Questo, insieme alla 
concentrazione residenziale di queste comunità, facilita l’emergere di un “mercato etnico”. 
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• L’integrazione di uno o più mercati etnici, dominati da uno specifico gruppo che copre diversi 
settori e segmenti, origina la formazione di una “economia etnica”. Come nel caso del “mercato 
etnico”, le opportunità imprenditoriali per gli immigrati si espandono in aree facilitate e protette, 
ma allo stesso tempo limitate. La captivity, che inizialmente può favorire lo sviluppo di queste 
attività, può divenire allo stesso tempo un limite strutturale alla crescita. 

• I vacancy chain, ovvero, i meccanismi di sostituzione per i quali gli imprenditori autoctoni 
escono dai mercati considerati maturi o a bassa redditività, lasciando questi spazi all’iniziativa 
dei nuovi arrivati. Nel caso italiano, questa teoria sull’imprenditoria immigrata sembra trovare 
conferma sia nel quadro teorico tracciato dagli studi di Codagnone [Codagnone 2003], sia nella 
recente ricerca su immigrati e lavoro autonomo a Torino [Fieri 2005].Questo secondo lavoro 
avanza la conclusione che “non sembrano verificarsi per ora fenomeni rilevanti di 
spiazzamento, cioè di espulsione dal mercato di imprenditori autoctoni da parte degli 
imprenditori immigrati. I dati dell’indagine mostrano che l’ingresso degli operatori economici 
immigrati nelle attività indipendenti segue in larga misura percorsi di “successione ecologica” 
[Aldrich e al., 1985, con riferimento a Park 1936], di rimpiazzo di posizioni lasciate libere dai 
nazionali”. La letteratura italiana non è però esente da esempi in senso contrario. È il caso ad 
esempio dello studio di Ceccagno [Ceccagno 2003] sugli imprenditori cinesi a Prato. Qui, 
l’entrata di questa comunità in un settore ancora attivamente occupato dagli autoctoni, come 
quello dei contoterzisti nel settore della confezione, ha suscitato diverse proteste e conflitti.  

Questo tipo di approccio al fenomeno dell’imprenditoria immigrata segnala, inoltre, l’importanza 
altrettanto rilevante del contesto legislativo del paese d’accoglienza. Come sottolinea la già citata 
ricerca sull’imprenditoria immigrata a Torino, l’importanza del quadro normativo del paese di 
insediamento è stata già evidenziata da diverse ricerche in ambito europeo [Rath e Kloosterman 
2000; Engelen 2001]. Tali studi individuano in un contesto normativo più liberalizzato un fattore 
che favorisce l’espansione delle attività economiche promosse dagli immigrati. Nel caso italiano, 
Ambrosini e Zincone identificano nella fine degli anni ’90 il punto di svolta nell’accesso degli 
immigrati all’imprenditoria, quando all’eliminazione del vincolo di reciprocità (superato dalla legge 
Turco Napoletano) si accompagna un periodo di (parziale) liberalizzazione del settore commerciale.  
Negli studi sull’imprenditoria immigrata, le due linee finora indicate appaiono spesso intrecciate fra 
loro, per quanto la maggior parte degli autori tenda a privilegiare sempre una chiave di lettura 
sull’altra. Molti sforzi teorici sono stati fatti nell’intento di combinare equilibratamente questi due 
orientamenti. Il primo importante impegno in questo senso è rappresentato dall’opera Ethnic 
Entrepreneurs: Immigrant Business in Industrial Societies [Waldinger, Aldrich, Ward, and 
Associates] pubblicato nel 1990. Gli autori hanno costruito un quadro teorico definito interactive 
model, dove sottolineano che “lo sviluppo dell’ethnic business è costruito su due dimensioni: la 
struttura delle opportunità e le caratteristiche dei gruppi etnici”. Gli studi hanno però continuato a 
essere sbilanciati verso l’analisi delle prospettive di agency4, basate cioè sulla valorizzazione della 
capacità di attivazione dei singoli attori. Questo sbilanciamento è stato fortemente criticato da Rath 
e Kloosterman [2003], che hanno introdotto il concetto di mixed embededdness che pretende di 
incrociare in modo equilibrato l’analisi degli elementi strutturali con quelli di agency.  
In Italia, negli ultimi anni, diversi studi hanno cercato di combinare queste due linee d’analisi 
sull’imprenditoria immigrata. Nel suo articolo sulla comunità marocchina a Milano, Ottavia 
Schmidt di Friedberg [Schmidt di Friedberg 1999] evidenzia come la scelta imprenditoriale 
risponda da un lato a caratteristiche strutturali del mercato del lavoro italiano, dall’altro alla volontà 
individuale di migranti provenienti da contesti socioeconomici bloccati desiderosi di capitalizzare 
velocemente la propria scelta migratoria. L’impossibilità di una veloce capitalizzazione economica 
del proprio percorso migratorio in un mercato del lavoro che offre soltanto la possibilità di 
inserimento ai gradini più bassi del lavoro formale, alternato a frequenti passaggi all’informalità (e 

                                                 
4 Si intende con questo termine la capacità di azione e di mobilitazione degli attori rispetto all’ambiente circostante.  
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al lavoro nero), orienta, fin dall’inizio, i migranti verso il lavoro autonomo che, in questo caso, non 
rappresenta il termine di una graduale trasformazione da lavoratore dipendente a imprenditore.  
Lo stesso Palidda [Palidda 2002 con riferimento a Palidda 1990] affianca alle condizioni del 
mercato precedentemente descritte la presenza della capacità di acquisire, accumulare e sviluppare 
savoir faire, capitale culturale e capitale sociale e identifica nell’appartenenza a un gruppo di 
immigrati una risorsa importante poiché tutto il gruppo può contribuire all’accumulazione di questi 
capitali ed “aiutare” alla riuscita della sua élite. L’autore nota, inoltre, come il numero di persone 
animate da spirito imprenditoriale sia particolarmente elevato poiché “sono innanzitutto le élites che 
emigrano di più mentre le persone che hanno meno risorse proprie o neanche la capacità di maturare 
il “coraggio di emigrare” restano al paese”. 
A proposito della comunità cinese a Prato Ceccagno [Ceccagno 2003] segnala che “le forme che la 
presenza cinese ha assunto in alcuni distretti industriali italiani costituiscono una sintesi di valori di 
riferimento che gli immigrati cinesi portano con sé (e che hanno caratterizzato il loro insediamento 
anche in altri paesi) da una parte, e di esigenze del mercato locale dall'altra. L’approccio del mixed 
embededdness è stato raccolto sia dalla ricerca Imprenditori immigrati [Chiesi e Zucchetti 2003] sia 
dalla ricerca Imprenditoria Immigrata a Roma [Strateghia 2005]. 
 

3. Il transnazionalismo e l’imprenditoria immigrata 
Il concetto di transnazionalismo è stato introdotto nella letteratura sulle migrazioni per la prima 
volta negli anni Novanta. Questo termine indica la rete di contatti creata dai migranti e le loro 
controparti nel paese di origine che si inseriscono in un modello di continui movimenti attraverso i 
confini nazionali in cerca di vantaggi economici [Portes, Guarnizo e Landolt. 1999; Vertovec 1999; 
Glick Schiller 1999]. Questo nuovo approccio considera le migrazioni non più come un flusso 
esclusivamente unidirezionale ma come un movimento bidirezionale, o pluridirezionale, continuo di 
persone, idee, beni e capitali, e allarga l’analisi della imprenditoria immigrata, prendendo in 
considerazione i network internazionali e non solo quelli presenti nel contesto d’insediamento che 
caratterizzavano la letteratura sugli ethnic enclaves.  
Sebbene alcuni autori abbiano segnalato che non si tratta di un fenomeno nuovo, giacché possiamo 
trovare nella storia delle migrazioni diversi esempi di attività trasnazionali, i sostenitori di questo 
approccio evidenziano il suo carattere innovativo da diversi punti vista. Da un lato lo sviluppo e la 
diffusione di nuove forme di trasporto a basso costo, di nuove tecnologie e nuovi modi di 
comunicare, facilitano i contatti fra luoghi geograficamente distanti [Portes, Haller et Guarnizo 
2001]. D’altro canto è nuova la dimensione del fenomeno, sia in intensità che in regolarità [Foner 
1997; Portes, Haller et Guarnizo 2001]; in terzo luogo, si evidenzia il crescente coinvolgimento dei 
governi dei paesi d’origine che tentano di promuovere e guidare le iniziative e gli investimenti 
transnazionali delle rispettive diaspore [Portes, Haller et Guarnizo 2001].  
Un'altra discussione, che ha interessato sin dall’inizio gli studi sul transnazionalismo, è legata alla 
definizione di chi sia e chi non sia un migrante transnazionale. Negli ultimi anni, i diversi autori 
convergono nel definire il transnazionalismo come un fenomeno che parte dal basso [Smith et 
Guarnizo 1998], ovvero direttamente dai migranti. Tuttavia, questo non implica che il fenomeno 
coinvolga tutti i migranti, non è la modalità di inserimento dominante e solo una minoranza di essi 
può essere definito come transnazionale [Portes 2003].  
Come accadeva per i filoni di studio precedentemente descritti, le recenti ricerche sul 
transnazionalismo hanno sottolineato il ruolo fondamentale delle reti e del capitale sociale dei 
migranti nella nascita e lo sviluppo delle imprese transnazionali: più estesi e diversificati essi siano, 
migliore sarà la posizione di partenza dell’imprenditore [Kyle 1999; Portes, Haller et Guarnizo 
2001 con riferimento a Levitt 1997; Ballard 2000]. Variabili demografiche, come l’età o lo stato 
civile, combinate con il livello d’istruzione e l’esperienza professionale, incidono sulle probabilità 
di avvio e sviluppo di attività economiche transnazionali. Altri fattori che possono influenzare la 

 8



scelta di intraprendere o meno un percorso imprenditoriale transnazionale possono essere la durata 
prevista del progetto migratorio e le condizioni di uscita e accoglienza, così come lo specifico 
contesto storico in cui avviene la migrazione [Portes, Haller et Guarnizo 2001]. Allo stesso modo, 
come segnalato da diversi autori [Riccio 1999; Portes 2003], un contesto di accoglienza dove i 
migranti sono soggetti a discriminazioni favorisce l’apparizione di attività a carattere 
transnazionale.  
Nel caso italiano, gli studi sul transnazionalismo sono ancora quantitativamente ridotti. Un motivo 
importante si trova sicuramente nel carattere relativamente recente dell’immigrazione in questo 
paese. Il transnazionalismo implica, come spiega Pietro Cingolani, la presenza di comunità 
immigrate ben insediate, con un buon capitale economico ed umano. Il transnazionalismo è infatti 
caratteristico di un’immigrazione più matura e anche in tale contesto appare un fenomeno 
minoritario [Fieri 2005]. Il dibattito sul rapporto fra grado di integrazione e sviluppo di pratiche 
transnazionali è in realtà un dibattito aperto. Alcune nazionalità, come quella senegalese ad 
esempio, presentano una vocazione transnazionale già nei primi anni del proprio insediamento in 
Italia.  
Molti degli studi sulla materia realizzati finora in Italia si sono concentrati su pratiche transnazionali 
diverse da quelle strettamente legate alle attività imprenditoriali. Ci riferiamo qui a diverse ricerche 
che hanno analizzato le altre sfere di azione del transnazionalismo: sociale, politica e religiosa5.   
Alcuni autori indugiano comunque sulla sfera economica del transnazionalismo. Studi come quelli 
di Giovanni Semi [Semi 2002; Semi 2004] sul mercato di San Donato a Milano e sul quartiere di 
Porta Palazzo a Torino hanno fatto emergere l’esistenza di pratiche economiche transnazionali nel 
contesto italiano. Questi studi dimostrano che, sebbene gran parte dell’imprenditoria immigrata in 
queste zone sia rappresentata da migranti con poca predisposizione alla mobilità ( perché mancano 
di un capitale sociale sufficientemente strutturato, o perché la loro situazione amministrativa 
impedisce movimenti transfrontalieri), a fianco di questi troviamo anche una minoranza di 
imprenditori transnazionali caratterizzati da una buona integrazione e da una elevata mobilità.  
La metodologia più adatta allo studio del transnazionalismo, e in particolare dell’imprenditoria 
transnazionale, è quello degli studi multi-situati che permette di osservare il fenomeno nelle sue 
diverse declinazioni “qui” e “li”.  
È questa la metodologia privilegiata nei lavori di Bruno Riccio [Riccio, 2000; Riccio 2002a; Riccio 
2002b; Grillo, Riccio e Saleh 2000] sulla comunità senegalese in Italia. Riccio identifica le città di 
Touba, come centro del transnazionalismo religioso dei senegalesi, e Dakar – e i suoi mercati – non 
solo come un importante contesto di partenza dei migranti Senegalesi ma anche come luogo di 
destinazione di molti degli investimenti che fanno parte delle loro attività transnazionali. Inoltre, è 
interessante notare come lo stesso autore evidenzi l’importanza dei network transnazionali nel 
processo di inserimento socio-lavorativo dei migranti. Nel caso senegalese questi network appaiono 
particolarmente sviluppati per quanto concerne la sfera economica, in particolare nel commercio, e 
quella religiosa. L’autore, paragonando il caso senegalese a quello dei migranti del Bangladesh a 
Roma, studiato da King and Knigths [Grillo, Riccio e Saleh 2000 con riferimento a King and 
Knights 1994; Knights and King1998], indica che l’acquisizione del permesso di soggiorno incide 
sulla possibilità di trasmigrazione. Soltanto nel momento in cui si ottiene il permesso – che 
garantisce la possibilità di rientro in Italia– i Senegalesi possono cominciare a manifestare una 
mobilità transnazionale. Lontani dall’essere in un epoca post-nazionale, i movimenti e le attività 
transnazionali devono ancora confrontarsi con le pratiche regolamentari e talvolta escludenti di ogni 
nazione.   
A questo riguardo sono da segnalare infine le ultime ricerche realizzate dal CeSPI. Ci riferiamo qui 
in particolare a due studi di caso basati sulla metodologia dell’analisi multisituata e incentrati sulle 
                                                 
5 A tal proposito si consiglia la lettura della Bibliografia Ragionata a cura di Pietro Cingolani, in Fieri (a cura di), 
Imprenditori stranieri in provincia di Torino. 

 9



pratiche transnazionali delle comunità egiziana e romena [Ceschi, Coslovi e Mora 2005; Cingolani 
e Piperno 2005]. Nel primo caso, la forte vocazione imprenditoriale che caratterizza l’inserimento 
lavorativo degli egiziani in Italia non sembra trovare corrispondenza nelle attività intraprese dagli 
immigrati nel paese d’origine. Per quanto spesso presente nel progetto migratorio, il tasso di attività 
imprenditoriali transnazionali rimane molto modesto. In particolare, una certa debolezza del 
capitale sociale e dei network, un contesto d’origine percepito come ostile all’investimento di tipo 
imprenditoriale, la resistenza di modelli d’investimento a carattere fortemente tradizionale 
(soprattutto nelle campagne) sembrano orientare i migranti egiziani verso la scelta di creare attività 
imprenditoriali esclusivamente nel paese di destinazione mentre il paese d’origine rimane meta 
principalmente del risparmio e delle rimesse a fine di sostentamento del nucleo familiare.   
Nel caso romeno, Cingolani e Piperno evidenziano che una serie di fattori di carattere geo-politico 
(la prossimità territoriale, la facile mobilità grazie alla caduta di molte barriere frontaliere, la 
diminuzione dei costi di viaggio) e culturali (la vicinanza linguistica, una tradizione culturale 
condivisa e la presenza consolidata di molti italiani in Romania) hanno incentivato la nascita e il 
perdurare di diverse pratiche transnazionali. La sfera economica di queste pratiche transnazionali è 
stata divisa dagli autori in quattro tipologie in base alla collocazione dell’attività principale e, 
quindi, ai flussi che originano: 1)chi gestisce un’attività basata sul collegamento tra Romania e 
Italia (autotrasportatori); 2) chi è titolare di una attività in Romania e lavora con un corrispettivo in 
Italia (import); 3) chi è titolare di una attività in Italia e lavora con un corrispettivo in Romania 
(export); 4) chi infine alterna il proprio tempo tra la gestione di una attività in Romania e la gestione 
di una attività in Italia. Da questa stessa ricerca emerge chiaramente la capacità degli imprenditori 
rumeni di sfruttare le strutture di opportunità esistenti “qui” e “là” (sebbene talvolta con pratiche 
criticabili da un punto di vista di sviluppo locale sostenibile, come lo sfruttamento boschivo 
indiscriminato) così come le “finestre” di opportunità ovvero i periodi temporali più convenienti per 
particolari investimenti (ad esempio in previsione dell’entrata della Romania nell’UE) 
In conclusione, occorre sottolineare che, nel panorama sugli studi sul transnazionalismo economico 
e sull’imprenditoria transnazionale, gli ultimi studi citati offrono la possibilità di seguire lo sviluppo 
delle pratiche transnazionali attraverso il loro maturare e declinarsi in quell’unicum spazio-
temporale che unisce, attraverso una mobilità continua, i diversi contesti di origine e di 
insediamento in cui queste si dipanano. In questo senso è necessario continuare sulla strada tracciata 
da questi primi studi multi-situati, mantenendo chiaro il nesso fra dinamiche interne a singole 
nazionalità, quindi non generalizzabili, e contesti translocali di origine e insediamento. A tale 
approccio, finora prevalentemente qualitativo, sarebbe auspicabile poter affiancare un’altrettanto 
attenta analisi quantitativa. Inoltre, come abbiamo precedentemente sottolineato, la ricerca 
sull’imprenditoria immigrata e il transnazionalismo continua ad essere di dominio quasi esclusivo di 
alcune scienze sociali (geografia, antropologia e sociologia), mentre mancano allo stato attuale i 
contributi di altre discipline. Ci riferiamo in particolare alle scienze economiche, in grado di 
indagare la veloce crescita in termini numerici dell’imprenditoria immigrata, le innovazioni nelle 
diverse attività imprenditoriali, l’introduzione di nuovi prodotti nel mercato o le nuove linee di 
distribuzione.  
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